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I TA L I A

| L ’  I  N  T  E  R  V  I  S T A  A CIVIDALE DEL FRIULI SI È CONCLUSO IL V CONVEGNO INTERNAZIONALE DELLA FONDAZIONE CANUSSIO

«Questi manuali uccidono la storia»
Marta Sordi attacca l’interpretazione ideologica che
molti testi scolastici danno dei fatti e bacchetta l’Ue
per aver escluso le radici cristiane dalla Costituzione
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dal nostro inviato
MISKA RUGGERI

UDINE - In Italia la storia sarebbe
in crisi. L’allarme è stato lancia-
to qualche giorno fa da Paolo
Prodi, presidente della Giunta
centrale per gli studi storici, e
ripreso da Ernesto Galli della
Loggia in un’intervista al Fo-
glio. Ma da questo punto di os-
servazione particolare e privi-
legiato, le stanze del castello
Canussio di Cividale del Friuli,
dove dal 25 al 27 settembre è
stato organizzato dall’omoni-
ma Fondazione il V convegno
internazionale di storia antica
“Dall’Adriatico al Danubio.
L’Illirico nell’età greca e roma-
na”, non si direbbe proprio. Fin
dal mattino, infatti, centinaia
di studenti e di persone comuni
(professionisti, impiegati,
pensionati) hanno affollato il
castello per seguire le lectiones di
eminenti studiosi come Géza
Alföldi, Alberto Grilli e Mi-
chael von Albrecht. Ne parlia-
mo con Marta Sordi, docente di
Storia greca e romana all’Uni-
versità Cattolica di Milano e
presidente onorario della Fon-
dazione Niccolò Canussio.
La storia invade la politica,
ma è in crisi come strumento
di conoscenza. È d’accordo?

«A essere in crisi è semmai lo
storicismo, non la storia, intesa
innanzitutto come critica della
testimonianza, cosa che i “filo-
sofi” non capiscono. Già Tuci-
dide insegnava che testimoni
diversi raccontano cose diver-
se. Il primo dovere, quindi, è sa-
per leggere criticamente le te-
stimonianze, e in questo la sto-
ria antica è un’ottima palestra.
Del resto, le strumentalizzazio-
ni in funzione di un presente da
servire ci sono sempre state; i
documenti falsi prodotti ad hoc,
i precedenti inventati... Anche
se poi i totalitarismi hanno
portato il fenomeno all’ecces-
so. Il problema è che spesso i
manuali partono direttamente
dalle interpretazioni. Quella da
evitare è la storia
ideologica, la più
forte delle manipo-
lazioni».
Storicismo in crisi,
allora. Ma moltissi-
mi sono convinti
che si vada dritti
verso la democrazia
e l’universalismo dei diritti.

«Si parla troppo di diritti, e si
applicano poco. Le epoche pre-
cedenti vengono condannate
senza scrupoli dai “progressi-
sti”. Invece le violazioni esisto-
no anche ora, basta guardarsi
attorno. E, soprattutto, il Nove-
cento ha conosciuto i gulag, i la-
ger, le foibe... Non dimenti-
chiamole, queste ultime. E non
dimentichiamo che la storia o è
revisionista o non è. Bisogna
partire dalle fonti, ma poi sot-
toporle a una continua revisio-
ne».
Il lontano passato mantiene
un notevole appeal. Convegni

come questo, libri, trasmis-
sioni televisive su Cesare,
film su Alessandro Magno...

«L’attrazione è enorme. E
giustificata. Tucidide, che non
credeva ai cicli, insisteva sulle
analogie che derivano dalla na-
tura umana. Il mondo antico ci
offre esempi fondamentali per
la storia contemporanea; è
molto più vicino a noi rispetto
all’età moderna. La democrazia
ateniese, la globalizzazione
nell’impero romano multiet-
nico, che assimila tutti e si vanta
di questo mixtum, proprio come
oggi gli Stati Uniti».
È crollato, però, il prestigio

sociale degli storici.
In Italia non ce n’è
uno che occupi una
posizione impor-
tante. Domina l’e-
conomia.

«È vero, l’ultimo è
stato Giovanni Spa-
dolini. Una volta, ba-

sti pensare a Tucidide, Polibio,
Tacito, la storia era molto in-
trecciata con la politica. L’im-
peratore Claudio, considerato
inadatto alla guerra, era stato
educato tutto sui libri. Ma pro-
prio dallo studio della storia ha
imparato a essere un grande
imperatore. Oggi c’è un’enfa-
tizzazione del fattore economi-
co e tutto, anche a torto, tende
ad essere letto in chiave econo-
mica».
Tanto è vero che hanno fon-
dato l’Europa sull’euro e non
sulle radici cristiane e greco-
ro m a n e .

«Spero sia un fenomeno

provvisorio, perché indica un
rifiuto ideologico della storia,
un soggiacere al politicamente
corretto, magari per non irrita-
re l’Islam, contro la realtà delle
cose. I romani, come detto
grandi assimilatori, non aveva-
no certo timori del genere».
Forse però qualcosa sta cam-
biando. In America i neocons
hanno portato una ventata di
novità rilanciando l’antimo-
derno Leo Strauss.

«Il ritorno alla tradizione,
non come puro conservatori-
smo, è sempre positivo. Bisogna
cambiare per il meglio, non
cambiare tanto per cambiare
come si voleva nel ’68. Bisogna
ridimensionare un progressi-
vismo esasperato che non tiene
conto della gerarchia dei valo-
r i».
La scuola di Berlusconi, quel-
la delle tre I (impresa, inter-
net, inglese), non è il massi-
mo per contrastare le derive
della modernità.

«Non bisogna eliminare il
fattore umanistico, indispen-
sabile anche per l’impresa. Del
resto, gli allievi del Liceo Classi-
co primeggiano anche nelle
scienze e nelle tecniche. A usare
il computer i ragazzi possono
imparare anche da soli, la scuo-
la deve insegnare altro».
Il greco alle elementari, come
si aspettava dalla Moratti
Galli della Loggia?

«No no, non esageriamo. Il
greco alle elementari non c’è
mai stato ed è improponibile.
Basterebbe studiarlo, bene, al
Liceo». !

MILANO - Il festival
letterario Chiaro-
scuro di Asti, giun-
to alla sua settima
edizione, ha ruota-
to quest’anno in-
torno al tema “Ma
quante storie”. En-
nesima conferma
che l’interesse del
pubblico italiano
per gli argomenti
storici è in aumen-
to. «Ma l’attenzio-
ne maggiore in
questo periodo»,
ha spiegato al Veli-
no l’editore Marco
Tropea, direttore
artistico della ma-
nifestazione, «è ri-
volta al romanzo
storico. Ovvero a
opere scritte oggi,
ma che raccontano
storie di un tempo.
Annibale e Troia di Gi-
sbert Haefs, per
esempio, sono libri
che oggi riescono a
vendere anche
20mila copie, un
tempo appena sei-
settemila». Se la ca-
vano benissimo co-
munque anche i
saggi Per carità di patria
di Francesco Cossi-
ga e L’alibi della Resi-
stenza di Gianni Oli-
va (tra i primi dieci
della classifica di
Demoskopea), en-
trambi pubblicati
da Mondadori. !

R O M A N Z I  S T O R I C I

“A n n i b a l e ”
e “Troia”
a quota
20mila
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MILANO - [m.s.k.] Non solo
grandi platee ad ascoltare la
Lectura Dantis di Vittorio Ser-
monti alla Basilica milanese
di Santa Maria delle Grazie.
Non solo boom del Festivalfi-
losofia sulla vita a Modena e
provincia. Non solo l’ormai
consueto successo del Festi-
valetteratura di Mantova. L’I-
talia sembra assetata di cultu-
ra umanistica e di storia. So-
prattutto, di storia antica. Ba-
sta gettare uno sguardo ai pa-
linsesti televisivi, sfogliare i
giornali, fare quattro passi in
librer ia.

Sul piccolo schermo, a parte
il canale tematico History
Channel e gli speciali di Rai
Educational, è lotta all’ultimo
spettatore tra “La macchina del
tempo” (Rete4, giovedì ore
21.00) di Alessandro Cecchi

Paone, “Voyager” (Rai2, mar-
tedì ore 22.55) di Roberto
Giacobbo e “Stargate-Linea di
confine” (La7, domenica ore
20.45) condotto ora dallo
scrittore-topografo Valerio
Massimo Manfredi (l’autore
della celebre trilogia A l e x a n d ro s ,
da cui il produttore De Lau-
rentiis sta ricavando un film
con Leonardo Di Caprio nei
panni del conquistatore mace-
done). Senza contare il film-tv
appena dedicato da Mediaset a
Giulio Cesare (un mezzo flop,
però) e quello in programma
su Augusto.

I quotidiani, dal canto loro,
insistono sempre più nelle pa-
gine culturali sui temi storici. E
non soltanto, come il Corriere
della Sera, sugli scontati fasci-
smo e comunismo, arrivando
magari, come ha fatto Repub-

blica, a incentrare un lunghis-
simo reportage a puntate sulla
vexata quaestio della localizza-
zione delle Colonne d’Ercole.

In libreria, poi, si assiste a
una vera e propria rinascita
dell’antichità. «La storia», ci
spiega Giuliano Vigini, diret-
tore editoriale dell’Editrice
Bibliografica, specializzata
nell’informazione libraria,
«anche esclusi i settori “Scola-
stica” e “Ragazzi”, è sempre
stata nei primi tre posti della
produzione (3.297 titoli nel
2001), ma negli ultimi due an-
ni sta conoscendo un visibile
aumento, intorno al 3-4 per
cento. Una netta tendenza
progressiva, anche nei tascabi-
li: merito soprattutto della
storia antica. E questo senza
considerare la moda del ro-
manzo storico ambientato
perlopiù nell’antichità o nel
M e d i o evo » .

I saggi sulla storia italiana più
recente, sulla Seconda guerra
mondiale e sul fascismo hanno
sempre riscosso un buon suc-
cesso di vendite: «Questo è
l’andamento del mercato da
40 anni», sostengono alla Riz-
zoli-Rcs libri. La ventata di
nuovo arriva dal mondo classi-
co, dalla civiltà ellenistica e
dalla Roma imperiale. !

L’antichità fa vendere
il 3% in più di libri
Ma il mondo classico è tornato di moda
pure in televisione e nelle pagine culturali

| D O P O  L A  T E N S I O N E  T R A  W A S H I N G T O N  E  PA R I G I

FIRENZE - [s.gu.] In ballo c’è il
futuro di uno dei simboli del-
la cultura americana: la statua
della libertà di New York, mi-
nacciata da un battagliero
manipolo di fiorentini. La let-
tera a Bush e al sindaco
Bloomberg l’hanno mandata
sul serio; per il momento però
non hanno avuto risposta. E
dopo il galante baciamano di
Chirac alla first Lady america-
na in visita a Parigi le chanches
di essere ascoltati a Washin-
gton si assottigliano sempre
più. Ma procediamo con or-
dine: la lettera-provocazione
è stata spedita alla Casa Bianca
durante i mesi in cui infuria-
vano le polemiche tra Francia
e Stati Uniti da un piccolo co-

mitato di fiorentini (che, abi-
tando a Scandicci, ex quartie-
re dormitorio, meglio noto
come “Cossuttalandia” e “il
comune più rosso d’Italia”,

per tutelarsi da possibili rap-
presaglie preferiscono restare
anonimi). In pillole la propo-
sta può essere riassunta così:
«Vista l’ostilità che Parigi vi
dimostra in tutti i modi possi-
bili, perché non vi liberate di
un monumento regalato dai
francesi e non mettete il mo-
dello che ha ispirati gli autori,
che si trova a Santa Croce a Fi-
renze? Sarebbe un gesto molto
più efficace del boicottaggio
di “french fries” e champa-
gne». Effettivamente la somi-

glianza tra “The Statue of Li-
berty” e l’ottocentesco mo-
numento a Giovan Battista
Niccolini realizzato da Pio Fe-
di è impressionante (come si
può vedere dalle foto riporta-
te accanto). La posizione è la
stessa, cambiano alcuni ele-
menti, come l’oggetto bran-
dito dalla giunonica donna
che rappresenta la libertà, ca-
tene spezzate nel monumento
fiorentino e una torcia accesa
nel caso del celebre colosso
piantato su un isolotto roc-
cioso a quattro chilometri da
Manhattan. Anche le dimen-
sioni, ovviamente, sono mol-
to diverse: l’opera dello scul-
tore francese Frèdèric Bar-
tholdi e di Gustave Eiffel è alta
46 metri e pesa 225 tonnella-
te; costò, per la sua realizza-
zione avvenuta in Francia nel
1886, 250mila dollari. Deci-
samente improbabile che la
bella signora che accoglie chi
arriva a New York venga sosti-
tuita con la più antica e meno
pretenziosa antenata fioren-
tina. !

Firenze offre agli Usa la vera statua della Libertà
Il modello che ha ispirato il monumento simbolo di New York si trova nella Basilica di Santa Croce
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“
”

A usare il computer
i ragazzi imparano
da soli, la scuola

insegni altro

MARTA SORDI
In Cattolica dal 1970

" La carriera

Nata a Livorno nel 1975, è
professore ordinario di
Storia greca e romana dal
1962. Ha insegnato a
Messina e Bologna. Dal ’70
è alla Cattolica di Milano. È
membro dell’Accademia di
Studi Etruschi.

" I libri

Tra i suoi numerosi volumi
ricordiamo: “Il Cristianesimo
e Roma”, “Storia politica del
mondo greco”, “Prospettive
di storia etrusca”, “L’impero
romano-cristiano al tempo
di Ambrogio” e il recente
“Alle radici dell’Occidente”.


